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II dibattito 
politico 

Nelle foto: 
Michele Salvati 
(a sinistra) 
e Filippo 
Cavazzuti 

«Italia duemila» 
un programma 
per la sinistra 

Seminario a Bologna tra studiosi e politici (tra gli altri Reichlin, 
Napolitano e Chiaromonte) - Relazioni di Cavazzuti e Salvati 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — Quale politica 
economica per la sinistra? 
Solidarietà più modernizza
zione può essere la parola 
d'ordine delle forze riforma-
trlcl di qui agli anni 90. Afa la 
solidarietà è quanto mai ar
dua quando la torta da spar
tire si riduce. La moderniz
zazione, poi. sembra scaturi
re più dal quotidiano operare 
delle imprese che non dai 
grandi disegni alla Lord Be
veridge o alla Roosevelt Di
lemmi antichi e problemi 
nuovi si intrecciano renden
do il compito sempre più dif
ficile. 

Per discuterli si sono riu
niti lunedì Intorno ad un ta
volo «a ferro di cavallo* nella 
settecentesca villa Salina, 
presso Bologna, economisti, 
giuristi, parlamentari, diri
genti politici. Un seminario 
«a ruota libera*, a tutto cam
po. non rituale. L'iniziativa è 
partita da alcuni parlamen
tari della Sinistra indipen
dente (Filippo Cavazzuti, 
Laura Balbo. Luciano Guer-
zonl e Gianfranco Pasquino) 
e ha richiamato Michele Sal
vati (che ha svolto una delle 
due relazioni introduttive, 
l'altra è toccata a Cavazzuti). 
Paolo Bosl, Roberto Artoni, 
Mario Reglnl, Luciano Van-
dellt, Salvatore Blasco, Sal
vino Grussu. Bruno Trenttn, 
Giorgio Napolitano, Gerardo 
Chiaromonte, Alfredo Rei
chlin, Silvano Andrlanl, 
Lanfranco Turcl, Renzo Im-
benl, Luciano Guerzoni, 
Pierluigi Bersanl, Giorgio 
Macclotta, Germano Bu/ga
relli, Francesco Cavazzuti, 
Davide Vlsanl. Il tipo di In
contro e 11 modo In cui si è 
svolto il dibattito (brevi in
terventi, spesso botta e ri
sposta, o con successive re
pliche) non consente di stila
re un tradizionale resoconto. 
Possiamo, però, enucleare 1 
punti più importanti anche 
se così facendo sappiamo 
che 11 lettore perde la vivaci
tà e anche molti spunti del 
confronto. 

Quale programma, con 
quali forze sociali? È la pri
ma questione posta subito 
da Salvati, mentre Cavazzuti 
ha aperto la riflessione su 
Stato sociale e finanza pub
blica. Un programma rifor
matore di lungo periodo, tale 
da mobilitare tutte le risorse 
intellettuali e politiche del 
partito (e al Partito comuni
sta Salvati si è rivolto, sotto
lineando che 11 suo vuole es
sere anche un contributo da 
«esterno» al dlba Ulto precon -
gressuale) e da diventare 
•parte costitutiva di una 
Identità» In via di ride finizio
ne. Un progetto del genere 
deve risultare accettabile a 
due diversi settori della so
cietà: quello che ha assorbito 
e condivide 1 valori democra
tici e di solidarietà propri del 
•messaggio socialista* e 
quello — In parte nuovo — 
sensibile a valori di Ubera 
iniziativa, di riconoscimento 

del merito, di efficienza. Dal
la loro saldatura che può na
scere un nuovo 'blocco socia
le: 

Fin qui slamo al metodo. 
Ma i contenuti? Un 'pro
gramma da Italia Duemila* 
non può essere una lista di 
'occorre*, ma di priorità, sul
la base di limiti che sono 
sempre più stringenti. Il vin
colo esterno che ci costringe 
a una crescita limitata, il 
*vincolo di bilancio* che im
pone il rispetto dell'articolo 
81 della Costituzione, secon
do il quale ogni spesa deve 
essere adeguatamente fi
nanziata. I vincoli sociale e 
ambientali che hanno ag
giunto difficoltà a difficoltà. 
Certo, alcuni di essi si posso
no in una certa misura for
zare. Una politica estera più 
aggressiva e lungimirante, 
un Intervento sui fattori 
strutturali dello squilibrio 
con l'estero, un aumento del
la competitività delle nostre 
merci e del sistema nel suo 
complesso, possono aprire 
più spazi alla crescita. D'al
tra parte, sia pure entro uno 
scenario di moderato au
mento del prodotto lordo, è 
possibile fare una politica 
economica 'dura* o 'soffice*, 
più attenta alla equità o alla 
competizione selvaggia tra 
gli individui. Mitterrand, 
neppure dopo la svolta della 
austerità ha seguito la stessa 
politica della Thatcher e per
sino Khol si è ben guardato 
dallo smantellare lo Stato 
sociale lasciato in eredità dai 
socialdemocra tici. 

Tagli alle Fs, 
il sindacato 

studia 
la «risposta» 

ROMA — «Il sindacato non è 
disponibile a fare la comparsa 
nel curioso scontro tra il mini
stro del Tesoro e il suo collega 
dei Trasporti». L'affermazione 
è del segretario generale ag
giunto della Cgil-Trasporti (si 
chiama Filt) e sintetizza il giu
dizio che il sindacato dà sulla 
scelta (non si sa se di Goria o di 
tutto il governo) di mettere in 
discussione Tmila chilometri. 

•Qualsiasi misura dì ridi
mensionamento presa senza un 
chiaro confronto col sindacato 
— dice il sindacalista Mancini 
— comporterà dure risposte da 
parte dei lavoratori». Questo 
non vuol dire che il sindacato 
ha in mente di difendere tutto, 
ma pretende che invece della 
bagarre sui numeri, si elabori 
finalmente il piano generale dei 
trasporti, e in quel documento 
ai definiscano «priorità e si su* 
perino diseconomie e sprechi». 
(Ieri al ministero è cominciata 
la discussione con le Regioni 
sul piano). Per affrontare que-
sti problemi e per decidere 
eventuali azioni di lotta, è stata 
convocala una riunione della 
federazione unitaria di catego
ria. 

Fatte tutte queste precisa
zioni, non c'è dubbio che nel
le condizioni odierne le scel
te politiche tendono ad esse-
ine un gioco a somma zero: 
quello che si può dare agli 
uni si deve togliere agii altri. 
Ciò riguarda anche la sini
stra e pone difficili problemi 
di consenso sociale (come te
nere insieme, insomma, 
quelle due componenti). Il 
punto semmai è un altro: 
può una forza riformatrlce 
rimanere dentro un orizzon
te puramente distributivo? 
Non ha nulla da dire al mon
do della produzione, alle im
prese, ai ceti emergenti? Che 
cosa può dire? 'Deve essere 
chiaro — risponde Salvati — 
che accettiamo il mercato e 
premiamo i meriti indivi
duali e che vogliamo una 
amministrazione efficiente. 
Ma deve essere altrettanto 
chiaro che non accettiamo 
alcune conseguenze del mer
cato. in primo luogo la disoc
cupazione e che vogliamo 
correggere le diseguaglianze 
inaccettabili che provoca*. 

La conseguenza di ciò è 
che il nodo più duro da sbro
gliare riguarda la riforma 
dello Stato sociale. In che di
rezione? Filippo Cavazzuti 
ha presentato una radiogra
fia ricca di cifre sulla quale 
vai la pena tornare più am
piamente. Essa dimostra in 
particolare le distorsioni nel
la distribuzione del reddito 
provocate dal bilancio dello 
Stato. Se nel 1976 le famiglie 
per ogni 100 lire che riceve
vano sotto forn~a di servizi e 
trasferimenti ne davano 60 
di tasse e contributi, nel 1984 
esse ne restituivano 80. Per 
le imprese è l'inverso: nel 
1976 davano 100 e prendeva
no 72, ora invece ricevono 91 
lire su cento. Insomma, alla 
formazione del disavanzo, 
l'onere delle imprese è stato 
coperto dalle famiglie. 

L'altra fonte di squilibri è 
il debito pubblico. Per finan
ziarlo è stato distribuito po
tere d'acquisto a piene mani, 
incentivando la domanda 
delle famiglie a detenere ti
toli pubblici senza mostrare 
alcuna preoccupazione di 
coprire questa spesa, diven
tata una delle più onerose. 
Oggi tutto l'introito Irpef ba
sta a mala pena a pagare gli 
in teressi passivi. È come dire 
che i lavoratori dipendenti 
finanziano i possessori di 
Bot. Può lo Stato continuare 
a pagare una rendita di que
sto tipo e contemporanea
mente offrire servizi gratuiti 
a tutti? Oppure imporre l'al
ternativa: gli interessi sui 
Bot o la sanità pubblica? Può 
favorire i profitti delle Im
prese consentendo loro di in
vestire in titoli esentasse e fi
scalizzare contemporanea
mente gli oneri sociali? Cosa 
c'entra tutto ciò con quel 
'Welfare state* che doveva 
garantire piena occupazione 
in un regime di equità socia
le? 

Stefano Cingolati. 

È caduta la pregiudiziale sui decimali, adesso parte la trattativa 

Attorno allo stesso tavolo il 26 
Confindustria: «Un atto di buona volontà» 
Sindacati per la difesa del salario reale 

La decisione di pagare uno dei tre punti di contingenza dopo rincontro con Craxi - Come Lucchini ha giustifìcato la marcia 
indietro - Il primo appuntamento nella sede degli industriali privati - Cgil, Cisl, Uil per risolvere il contenzioso nella trattativa 

ROMA — La Confindustria 
paga. Paga solo uno dei 3 punti 
di contingenza maturati per ef
fetto dei decimali dal novem
bre scorso. «E un gesto di buona 
volontà», ha detto il presidente 
Lucchini. E Lama, Marini e 
Benvenuto l'hanno giudicato 
sufficiente. Quelle 6.800 lire 
lorde che i lavoratori delle in
dustrie private a fine mese tro
veranno in più nelle buste paga 
hanno un costo politico ben più 
consistente. Lucchini, così, pa
ga per uscire dall'isolamento in 
cui è stato relegato da tutte le 
altre associazioni imprendito
riali che i decimali pagano da 
un pezzo. Soprattutto il presi
dente della Confindustria paga 
per aver un posto al tavolo di 
trattativa sulla riforma del sa
lario e della contrattazione. 

Già è stato concordato l'av
vio del negoziato, per il 26 set
tembre. L appuntamento è in 
Viale dell'Astronomia, proprio 
nella sede della Confindustria. 
E ci saranno anche l'Intersind e 
l'Asap, le due associazioni delle 
industrie pubbliche, come è 
sempre avvenuto prima della 
clamorosa rottura del fronte 
imprenditoriale a causa della 
pregiudiziale confindustriale 
sui decimali. 

Ora Lucchini si preoccupa di 
«salvare la faccia» con una for
mula capziosa. Questa: •Ferma 
restando la propria posizione in 
merito alla questione delle fra
zioni di punto di scala mobile, 
al fine di favorire l'avvio del 
concreto confronto sui proble
mi del costo del lavoro, la Con
findustria inviterà le aziende 
associate a corrispondere con la 
prossima retribuzione la som
ma equivalente ad un punto di 
scala mobile a titolo provviso
rio rinviandone alla trattativa 
stessa l'eventuale definitiva de
stinazione, nel presupposto che 

siano rispettati sia i tempi dì 
conclusione, entro il 30 ottobre, 
sia le compatibilità generali fis
sate dal governo». 

Ma ci hanno pensato Lama, 
Marini e Benvenuto a cancella. 
re gli artifici formali. Per tutto 
il sindacato l'invito che Lucchi
ni ha rivolto agli industriali è «a 
corrispondere uno dei punti di 
scala mobile maturati per effet
to dei decimali». E la partita, ha 
tenuto a puntualizzare il sinda
cato, resta aperta «per quanto 
attiene l'equivalenza dei trat
tamenti a fine trattativa e l'in
serimento dei punti maturati 
nella base di calcolo della nuo
va scala mobile». Insomma, l'e

ventuale accordo dovrà risolve
re tutta la partita degli arretra
ti dei decimali e comprendere 
tutti e tre i punti di contingen
za nella nuova paga base. 

Gli ultimi tasselli del mosai
co sono stati sistemati l'uno 
dietro l'altro nella giornata di 
ieri. L'incontro tra il vertice 
confindustriale (con Lucchini, 
il suo vice Patrucco e il diretto
re generale Annìbaldi) con il 
presidente del Consiglio, si è 
concluso con una sorta di com
plicità. Craxi «ha preso atto» 
delle richieste degli industriali 
di rivedere il provvedimento 
che ha ridotto la fiscalizzazione 
degli oneri sociali e di introdur

re la detassazione degli utili 
d'impresa reinvestiti. E Luc
chini ha assicurato che questa 
volta, contrariamente a quanto 
è avvenuto nel passato anche 
recente, avrebbe •corrisposto» 
all'invito del governo a rimuo
vere l'ostacolo dei decimali, a 
condizione che l'appello fosse 
rivolto a entrambe le parti e in
dicasse un quadro di compati
bilità per ì negoziati tra le par
ti. 

Il presidente del Consiglio si 
è, così, messo in contatto con le 
confederazioni sindacali per bi
lanciare il suo comunicato uffi
ciale parola per parola. Ne è 
scaturito un capolavoro di di

plomazia. Si definisce «punto 
essenziale» la riduzione dell'in
flazione. Si assicura che «l'ef
fettivo contenimento della spe
sa pubblica» avrà lo scopo di 
«reperire le risorse utili a favo
rire il risanamento del bilancio 
dello Stato, gli investimenti 
produttivi, lo sviluppo dell'oc
cupazione e del Mezzogiorno». 
In questo contesto è stata collo
cata la «manovra di controllo di 
tutte le indicizzazioni, con l'an
nunciata riduzione della pres
sione fiscale e il controllo dei 
prezzi amministrati e delle ta
riffe, in grado di non suscitare 
nuove fiammate inflazionisti
che». Alla fine, l'invito allegar
ti sociali a un negoziato «ì cui 

Cgil-Cisl-Uil da Visentini 
Ambiguo il governo sul fisco 

ROMA — Incontro Interlocutorio tra sindacati e il mini
stro alle Finanze Bruno Visentini, ieri sera. II rappresen
tante del governo ha riconfermato alla delegazione s in
dacale —- Del Turco, Trentln, Crea, Bianchini, Benvenu-
to, Sambucìni — l'intenzione del governo di formulare 
in disegno di legge in concidenza con la legge finanzia

ria per il 1986, sulla riforma dell'Irpef. «Restano indeter
minate — ha dichiarato Bruno Trentin — le forme e le 
quantità di restituzione del drenaggio fiscale per il 1985. 
C'era stata una intesa di mass ima nell'aprile di quest'an
no, m a non è stata riconfermata in modo esplicito, s e m 
bra subordinata ad un accordo sulla scala mobile*. E per 
quanto riguarda la «quantità» e le modalità tecniche per 

Il 1986 si è ancora «a livello delle intenzioni». A questo 
mnto i sindacati presenteranno una proposta formale al 

governo sul tipo di riforma che vogliono, affinché il go 
verno stesso si pronunci. La soluzione della questione 
fiscale, infatti, rappresenta, come osserva ancora Tren

tln «la condizione essenziale per negoziare la riforma del
la scala mobile». La parola spetta dunque alla presidenza 
del Consiglio. 

E intanto proprio ieri è venuta da un convegno della 
Uil una denuncia severa delle condizioni in cui versa 
l'amministrazione preposta a gestire il fisco. I controlli 
interessano solo lo 0,7 per cento delle dichiarazioni dei 
redditi e li tre per cento delle dichiarazioni Iva. Esìstono 
nove milioni di adempimenti catastali in arretrato, circa 
venti milioni di pratiche relative al condono edilizio, due 
milioni dì ricorsi pendenti presso i vari gradi del conten
zioso tributario, cinquemila miliardi di residui attivi nel 
solo settore delle tasse. 

Altri «mali» sono emersi dall'intervento di Giorgio 
Benvenuto. Esistono, ha detto, grandi società di ass icu
razione estere che avrebbero ottenuto ingenti prestiti 
delle banche del loro paese ed avrebbero reinvestito i 
capitali In Bot italiani, speculando così s ia sul differen
ziale di valuta che sui nostri elevati interessi. 

risultati muovendosi secondo 
linee convergenti con l'obietti
vo di riduzione ulteriore del
l'inflazione e di creazione di 
nuovi spazi produttivi e occu
pazionali possano contribuire 
in modo rilevante al favorevole 
andamento dell'economia per 
1*86.. 

Al comitato di presidenza 
della Confindustria, riunitosi 
nel primo pomeriggio, tanto è 
bastato per raccogliere «il vivo 
appello del presidente del Con
siglio». Apprezzamento è stato 
espresso, poi, anche dal sinda
cato ma con l'avvertenza che a 
questo punto «si attendono 
contenuti della legge finanzia
ria coerenti con tali orienta
menti e con le altre proposte 
presentate al governo dalle 
confederazioni in materia di fi
sco e di sicurezza sociale». Per 
quanto lo riguarda, il sindacato 
«conferma il proprio autonomo 
impegno a concorrere al conte
nimento programmato dell'in
flazione garantendo il potere 
d'acquisto delle retribuzioni». 
Che è cosa ben diversa da 
quanto è avvenuto negli ultimi 
anni con un «tetto» rigido ai 
redditi nominali dei lavoratori 
mentre tutti gli altri sfondava
no clamorosamente. 

Ora il banco di prova dei ne
goziati. Quello per il pubblico 
impiego, inizialmente in pro
gramma per domani, è stato 
rinviato su richiesta del gover
no a martedì prossimo. Ieri è 
saltato anche il confronto con 
gli artigiani, per l'esclusione 
della maggiore organizzazione 
che i decimali li aveva «accan
tonati» ma non pagati. Ma an
che questo atto è servito: subito 
dopo la Confartigianato ha de
ciso anch'essa di pagare i deci
mali maturati ad agosto. 

Pasquale Cascelfa 

ROMA — Legge finanziarla: 
si avvicina l'«ora X» della 
presentazione e si ingarbu
glia la babele di linguaggi 
che i ministri affidano al tac
cuini del cronisti. L'esempio 
più clamoroso sono le «fa
sce». Per molti, fuori e dentro 
il pentapartito, sono ormai 
poco più che un incidente di 
percorso da archiviare al più 
presto per passare oltre. Ma 
per l'autore no. Il ministro 
del Lavoro, il socialista 
Gianni De Michells, non è 
per niente pentito e difende a 
spada tratta la sua idea del
l'Italia «a strisce» e dei servizi 
sociali da erogare (o negare) 
a seconda di grandi scaglioni 
dì reddito. 

L'ha fatto di nuovo ieri al 
termine del vertice con il sot
tosegretario alla presidenza 
del Consiglio Giuliano Ama
to, dei ministri Goria (Teso
ro), Visentini (Finanze). Ro
mita (Bilancio), Altissimo 
(Industria). Davanti all'in
gresso di Palazzo Chigi, sotto 
il sole cocente delle due del 
pomeriggio romano. De MI-
chelis non si è limitato alla 
difesa. È passato all'offensi
va. Dando così una qualche 
idea di che cosa sarà il nuovo 
vertice dei ministri convoca
to per oggi pomeriggio alle 
sei con all'ordine del giorno 

Finanziaria ancora lontana 
De Michelis difende le fasce 

Vertice dei ministri inconcludente: si ragiona ancora su incerti dati dell'85 - Oggi il 
Pei presenta una mozione in Senato e propone di aprire un dibattito parlamentare 

anche la questione delle «fa
sce» (sarà la seconda tappa 
della tre giorni sulla finan
ziaria che venerdì mattina 
sfocerà in un Consiglio dei 
ministri che dovrebbe, final
mente, buttare giù il primo 
schema della manovra eco* 
nomlea per l'86). 

Perché all'Insistenza dì De 
Michelis anche ieri si sono 
contrapposte nuove sferzan
ti dichiarazioni provenienti 
dai partiti della maggioran
za e dallo stesso governo. 
Mentre il ministro del Lavo
ro riproponeva la sua idea 
degli scaglioni, qualche me
tro più in là il suo collega del 
Bilancio, Romita parlava 
delle «odiate e innominate 
fasce». E sui tavoli delle re
dazioni arrivavano brani di 

un'intervista del vicesegre
tario del Prl, Giorgio La Mal
fa al «Giorno» in cui si avan
zavano nuove riserve su tut
to il progetto: è sbagliato 
•perché diminuendo di poco 
le contribuzioni per una fa
scia di cittadini, ridurrebbe 
di molto per gli stessi le pre
stazioni». Anche per il segre
tario del Psdi non meritano 
grande attenzione le filosofie 
partorite in queste settimane 
dal pentapartito per la fi
nanziaria: l'obiettivo — dice 
Longo — è quello di ridurre 
l'insostenìbile crescita del 
disavanzo e ridare ampiezza 
agli interventi produttivi ma 
•senza improvvisazioni che 
lacerano il tessuto sociale». E 
per il vicesegretario della De, 
Enzo Scotti Io "Stato deve 

fare l'esatto contrarlo" di ciò 
che propone il ministro del 
Lavoro. 

De Michelis la pensa in 
maniera assai diversa. Dice 
che la sua idea «è un criterio 
che può anche essere sosti
tuito da un altro criterio, ma 
appunto ci vuole un altro 
criterio che per ora non c'è. A 
meno che non si vogliano fa
re cose scriteriate e anche 
questo è possibile». Parole 
dure che stanno a dimostra
re quanto il clima nella mag
gioranza rimanga teso e 
quanto si sia ancora lontani 
dalla definizione di un pro
getto unitario e serio di ma
novra economica. 

Il Pei propone che, a que
sto punto, la presentazione 
della finanziaria in Parla

mento sia preceduta da un 
dibattito preliminare che 
contribuisca a portare qual
che elemento di chiarezza e 
di riflessione in più. Oggi il 
Pei e la Sinistra indipenden
te presentano alla presiden
za del Senato una mozione 
sulla finanziarla che domani 
sarà Illustrata in una confe
renza stampa dal presidente 
dei senatori comunisti Chia
romonte e da quello della Si
nistra indipendente Claudio 
Napoleoni. 

Sul terreno concreto la 
prima tappa della tre giorni 
dei ministri economico-fi
nanziari non ha prodotto 
granché. L'incontro è stato 
interlocutorio, hanno infor
mato gli stessi ministri che 
hanno compiuto l'ennesimo 
giro d'orizzonte sui dati delle 

entrate e delle uscite dell'an
no in corso. Senza però poter 
ragionare su cifre certe per
ché, come ha detto Romita, 
«verranno fornite solo oggi». 
Nell'ambito di quest» gene
rale incertezza sembra ci sia 
anche qualche punto fermo. 
Dopo aver sostenuto per me
si (lo dichiarò anche il presi
dente del Consiglio Craxi) 
che nell'85 il deficit dello 
Stato si sarebbe assestato in
torno ai 110.000 miliardi, ora 
quei conti vengono rifatti In 
chiave decisamente più otti
mistica e si parla di un disa
vanzo di 99.000 miliardi. 

Il governo si è accorto che 
stanno crescendo le entrate 
rispetto al previsto (171.000 
miliardi) e che le cose stareb
bero migliorando nei con
fronti di luglio per quanto ri
guarda le spese sul versante 
degli enti locali e della previ
denza. Secondo De Michelis 
il deficit dell'Inps l'anno 
prossimo crescerà di 
1.000-1.500 miliardi, ma se 
venisse confermata la «ten
denza negativa dell'84 e 
dell'85, allora il disavanzo 
sarebbe di diverse migliaia 
di miliardi». Craxi sostiene 
addirittura che nell'86 dimi
nuirà la pressione fiscale. 

Daniele Martini 

Come difendere i poveri, secondo Craxi 
Presentato ieri in una conferenza stampa il «rapporto» sull'indigenza, già ampiamente anticipato dai giornali - Dieci milioni di 
persone vivono in condizioni di «disagio» - Per il presidente del consiglio non si «può dar retta solo alle leggi dell'economia» 

ROMA — «Bruciati» i dati (la 
notizia che in Italia ci sono 
qualcosa come dieci milioni di 
«indigenti» da una settimana è 
su tutti i giornali), la conferen
za stampa di presentazione del 
primo rapporto sulla «povertà. 
è diventata un'altra cosa. Un 
po' pressati dall'attualità poli
tica (si era appena concluso il 
•vertice» dei ministri economi
ci) e un po' dalle domande dei 
cronisti. Craxi ed Ermanno 
Gorrieri — presidente della 
commissione che ha redatto il 
•rapporto* — hanno affrontato 
il problema—povertà soprat
tutto dal lato degli interventi 
dello Stato. Si è discusso, in
somma, della politica sociale. 

II presidente del Consiglio — 
che ha introdotto l'incontro 
con i giornalisti — ha fatto un 
po' di filosofìa, e c'è stato addi
rittura qualcuno che nelle sue 
parole ha voluto vedere una 
•velata» polemica nei confronti 
del ministro Goria. Anzi me
glio: nei confronti della tesi di 
chi vuole smantellare lo Stato 
sociale. 

Craxi, infatti, s'è espresso 

così: «Non possiamo essere 
d'accordo con coloro che guar
dano solo alle leggi dell'econo
mia. Lo Stato ha anche doveri 
di equità, di soccorso, di riequi
librio al quale non può manca
re». Dunque Craxi non vuole 
abbandonare l'intervento verso 
gli «strati più deboli». Certo pe
rò che l'intervento dello Stato 
va cambiato. Come? Craxi s'è 
tenuto sulle generali sostenen
do che il problema non è quello 
di aumentare le spese per l'as
sistenza (nell'ultima relazione 
sulla situazione economica le 
spese per questa voce ammon
tano a I3mila miliardi; cifra poi 
aggiornata dalla commissione 
che giustifica le uscite in 34mi-
la miliardi, ai quali andrebbero 
aggiunti i 5mila miliardi per la 
cassa integrazione e si ha così. 
più o meno, «la mole del disa
vanzo annuale dello Stato, al 
netto degli interessi»), non bi
sogna spendere di più, ma ra
zionalizzare gli interventi. Su 
quali strade, razionalizzare in 
che direzione? Questo il presi
dente del Consiglio non l'ha vo
luto spiegare. S è limitato però 
a mandare «segnali» ai suoi al

d i anziani (oltre i 65 anni) poveri sono in Italia 1.360.000 e fra 
loro ben 411.000 hanno anche {'«aggravante» della solitudine. È 
uno dei dati più significativi del •rapporto* sulla povertà (reso 
noto ieri, ma diffuso dai giornali già nei giorni scorsi). La condi
zione di vita di questi uUrasessantacinquenni presenta -un ele
vato livello di pènosiU-, per usare i termini un po' particolari 
del •rapporto». Tuttavia lo studio fa notare che gli anziani non 
sono la maggioranza dei poveri: sono appena il 17%. Il grosso 
dell'esercito degli indigenti è composto da famiglie dove manca 
il lavoro. Sei milioni e 238 mila persone sono «sicuramente pove
re», 2382.000 «estremamente povere» e quasi altri 2.000.000 vivo
no in condizioni -di quasi povertà». Insomma in Italia dieci 
milioni e passa di cittadini sono in condizioni di «disagio». 

leati di governo (almeno così 
molti hanno interpretato le sue 
parole). Infatti, ha spiegato che 
risanare il sistema delle uscite, 
comporterà molte opposizioni, 
soprattutto da parte di chi di
fende «interessi pìccoli e gran
di, privilegi piccoli e grandi». Ci 
sarà opposizione soprattutto 
da parte di chi ha avuto «van
taggi non per diritto, ma per 
grazia ricevuta». Craxi s'è fer
mato qui, ma è apparso chiaro 
il riferimento al sistema dì 

clientele, di «mance* su cui la 
De ha costruito per anni il suo 
dominio. 

Qualcosa di più, comunque, 
l'ha detto il dottor Gorrieri. 
Quanto meno ha indicato una 
strategia. Una serie di inter
venti che discende proprio dal
la lettura del «rapporto». Lo 
studio, infatti, ha messo in evi
denza che, nonostante i luoghi 
comuni, gli anziani non rappre
sentano la maggioranza dei 
•poveri». Sotto la soglia dell'in

digenza ci sono per lo più fami
glie dove mancano fonti di red
dito, dove manca il lavoro. E 
allora questo deve far cambiare 
l'intervento dello Stato: se per 
gli anziani si tratta di fornire 
«servizi», per risolvere il secon
do problema c'è bisogno per 
forza di una politica che garan
tisca più occupazione. 

Anche gli interventi •assi
stenziali», quelli più urgenti, 
devono cambiare di segno. 
Sempre secondo la «commissio
ne» devono essere più selezio
nati. Lo studio suggerisce l'idea 
di adottare, delle «soglie», che 
indichino il limite ai di sotto 
del quale si gode di «determina
te agevolazioni». C'è un proble
ma però: le «soglie* ora vengono 
individuate attraverso i reddi
ti, e tutti sanno che le dichiara
zioni, nel nostro paese, non so
no proprio attendibili. Allora la 
«commissione* propone che il 
«reddito da lavoro dipendente* 
sia calcolato solo al sessanta 
per cento, mentre tutti gli altri 
redditi al cento per cento. In 
questo modo si otterrebbe una 
maggiore equità d'intervento. 

«Insistiamo molto — sono le 

parole del presidente della 
commissione — sul principio 
delle soglie. È qualcosa di mol
to, molto diverso dalle tre fasce 
di cui si parla ora. Mi sembra 
quell'idea davvero un po' ta
gliata con l'accetta...». 

A questo punto Craxi ha do
vuto riprendere la parola. Non 
ha difeso a spada tratta l'ipote
si delle «tre fasce* («può essere 
che sia tniliorabiie tecnicamen
te*), ma ha attaccato i suoi de
trattori. «Sento molte critiche a 
quella che era solo un'ipotesi di 
lavoro — ha detto —. Alcune 
critiche francamente mi scora
no insostenibili, come quella di 
chi dice che così l'Italia sarebbe 
divisa, che si creerebbero diffe
renziazioni dì trattamento. Ma 
già ora gli italiani sono diversi, 
per reddito, per tenore di vita, 
per qualità dei servizi ricorren
ti». Certo il presidente del Con
siglio è convinto che «le statìsti
che disegnino un'Italia un po' 
peggiore di quella che è davve
ro», ma sostiene pure che è 
«giunto il momento che il pat&e 
guardi anche indietro, ai suoi 
poveri». Come? 

Stefano Bocconettì 


